
Chiesa  di  casa  incontra  la
comunità del Seminario
È  nella  terza  Domenica  d’Avvento  che  la  Chiesa  cremonese
colloca  tradizionalmente  la  Giornata  del  Seminario.  E  del
Seminario  si  è  trattato  nell’appuntamento  settimanale  di
Chiesa di Casa. Il dialogo, guidato da Riccardo Mancabelli, ha
coinvolto don Francesco Cortellini, vicerettore del Seminario
di Cremona, e Paolo Zuppelli, presente a nome di tutta la
comunità di via Milano 5.

Anzitutto, don Cortellini ha spiegato il senso della Giornata:
«La terza Domenica d’Avvento introduce la figura di Giovanni
il  Battista,  colui  che  “indica”  Gesù.  Come  lui,  anche  i
seminaristi saranno presto chiamati ad indicare la presenza
del Signore».

L’occasione  anche  per  presentare  la  fisionomia  di  questa
particolare “scuola”, con le lezioni che si svolgono a Lodi in
collaborazione  con  altre  quattro  diocesi.  «I  nostri
seminaristi  sono  quattordici,  più  un  quindicesimo  che  è
diacono».

La Giornata del Seminario pone all’attenzione anche il tema
delle vocazioni, il cui calo è vissuto dal Seminario con «un
po’ di preoccupazione per il futuro – come afferma Cortellini
–  ma,  allo  stesso  tempo,  con  speranza».  È  proprio  Paolo,
l’altro  ospite  in  studio,  a  dare  testimonianza  di  questa
positività, riferendosi alla propria esperienza: «La vocazione
non è un segnale luminoso, ma qualcosa che cresce dentro di
te; io ho iniziato a sentire bisogno di maggior vicinanza con
il Signore, me ne sono accorto in quello che facevo, nel mio
lavoro,  in  momenti  che  mi  davano  più  felicità.  Allora  ho
iniziato il percorso di discernimento, con tutti i dubbi del
caso. Ma il percorso serve appunto per discernere!».
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Percorso di discernimento che, però, chiama in causa l’intera
comunità cristiana: per aiutare a capire la vocazione di una
persona,  risulta  necessaria  «una  équipe  formativa  –  dice
Cortellini  -.  Infatti,  anche  il  cammino  fatto  insieme
determina  la  capacità  di  rispondere  al  Signore».
Ciononostante, c’è anche il livello del singolo «che si mette
in gioco e si interroga».

Vocazione  per  la  gente  e  tra  la  gente,  la  strada  del
sacerdozio  prevede  sì  una  parte  di  «separazione»,  come
dichiara  don  Cortellini,  «rispetto  agli  altri  percorsi
scolastici e alla comunità», ma con lo scopo di raggiungere
un’apertura sempre maggiore e profonda. Ciò è testimoniato dal
tipo di studio che si affronta in Seminario: formazione sui
libri,  ma  anche  sul  campo.  Varie  sono  le  esperienze  di
servizio richieste ai seminaristi e molte sono le realtà che
si offrono alla loro conoscenza: «Ogni comunità, come una
famiglia, ha le sue particolarità», spiega Paolo, aggiungendo
che si tratta proprio di imparare un metodo «non solo per una
crescita  dal  punto  di  vista  pastorale,  ma  anche  per  un
arricchimento umano».

Nel dialogo in studio, don Cortellini fa emergere come il
vivere  insieme  la  comunità,  oggi,  sia  una  sfida:  «Siamo
tentati dall’individualismo – racconta – cioè di essere in un
posto guardandone altri». Spesso non veramente presenti dove
siamo chiamati a stare, l’unico modo efficace è «imparare
reciprocamente nella relazione con gli altri. Il vivere in
comunità sfida l’individualismo», come afferma don Francesco.
Su  questo  tema  si  è  soffermato  il  messaggio  del  vescovo
Napolioni,  nello  slogan  per  la  Giornata  di  quest’anno:
“Insieme si arriva lontano, li inviò a due a due davanti a
sé”. Don Cortellini ha chiesto di continuare a pregare per
nuove  vocazioni,  sottolineando  la  necessità  di  un  cammino
sempre comunitario: «la strada è il luogo in cui la fraternità
si vive: la comunione si vive camminando insieme».


